ANTIFASCISTA E RUSSO: UN MESTIERE A RISCHIO
Nazionalismo al potere, una estrema destra con il vento in poppa, uccisioni razziste spesso impunite, tumulti xenofobi che ricordano i pogrom … Benvenuti nella Russia di Putin. Di fronte a questa deriva, difensori dei diritti umani e militanti antifascisti non si rassegnano. A rischio di farsi assassinare. Ritratto di un faccia a faccia disuguale.
Il 19 luglio 2004 Nikolai Girenko, esperto di lotta contro la discriminazione e il razzismo in Russia ed eminente difensore dei diritti umani, veniva abbattuto a colpi di fucile attraverso la porta della sua abitazione a San Pietroburgo. Il 10 ottobre 2008 Fediaï Filatov, personaggio del mondo alternativo di Mosca, veniva assassinato a coltellate sotto casa. Tra queste due date, cinque giovani antifascisti sono caduti sotto i colpi dei neonazisti russi, senza contare i tentativi di omicidio, a volte a suon di bombe come nel caso di Tigran M., scampato per un pelo a un attentato nel suo palazzo a Mosca.
Gli antifascisti non sono i soli ad essere minacciati dalla violenza di estrema destra: secondo l'Osservatorio dei fenomeni nazionalistici SOVA con sede a Mosca, la Russia nei primi cinque mesi dell'anno [non è specificato quale, ma si suppone il 2008, ndt] ha visto 250 aggressioni razziste contro persone di origine non-slava, di cui 59 mortali. Nell'anno 2007, si sono registrati 653 attacchi razzisti e 73 morti. E queste cifre sono probabilmente sottovalutate perché la maggior parte delle vittime non osa sporgere denuncia in un clima di xenofobia generalizzata. Gli omicidi generalmente appartengono alla scena nazi-skinhead russa, che secondo le stime più credibili conta tra 50.000 e 70.000 individui. Questo settore a sua volta non è che la parte più spettacolare della galassia neo-fascista e ultra-nazionalista. Il nazionalismo e l'autoritarismo sono condivisi dall'insieme dei partiti rappresentati nella Duma, il parlamento russo, che si tratti del partito del presidente "Russia unita", del Partito liberal-democratico del populista Vladimir Zhirinovskij, fino al Partito comunista della Federazione russa (KPRF) di Gennadi Zyuganov, già leader della corrente "nazional-patriottica" al tempo del Partito comunista dell'Unione Sovietica. Tutti condividono la visione di un ordine specificatamente russo, basato su uno Stato forte, tanto all'interno quanto all'esterno delle sue frontiere, che diffida di ogni influsso occidentale. Lo sciovinismo, il razzismo e l'antisemitismo percorrono con gradi diversi l'insieme degli schieramenti.


Rosso bruno
L'estrema destra russa propriamente detta è molto diversificata: ci si ritrovano tanto i fautori di una Russia etnicamente "pura", che i nostalgici di una visione di potenza imperiale, come è stata l'Unione Sovietica. Ci si incrociano cristiani ortodossi così come pagani influenzati dalle teorie geopolitiche eurasiatiche della Nuova Destra di Alexander Dughin. Certi partiti fino a poco tempo fa potenti, come l'Unità Nazionale Russa (RNE), hanno ripreso, fin in modo caricaturale, i simboli e gli atteggiamenti del nazional-socialismo hitleriano adattato ai colori slavi. I suoi elementi più combattivi si allenano in campi militari nel sud della Russia, con il sostegno dell'esercito, campi che possono contare su migliaia di "stagisti".

Altri, come il Partito Nazional-Bolscevico (NBP) di Edouard Limonov e di Alexander Dughin, hanno sviluppato una sintesi rosso-bruna con accenti rivoluzionari, recuperando altrettanto bene simboli comunisti e fascisti. Il NBP è riuscito nell'impresa di radunare attorno a sé una parte della contro-cultura russa, dai gruppi rock più noti alle correnti artistiche di avanguardia, passando per una parte dell'intellighentsia… Ma se Alexander Dughin, teorico della nuova destra russa, è poi diventato consigliere del Cremlino, Limonov e il suo gruppo si sono uniti alla eterogenea coalizione de "L'Altra Russia", che raccoglie accanto a Gary Kasparov una parte dell'opposizione a Vladimir Putin.
Nel 2002 è apparso un nuovo partito, il Movimento contro l'immigrazione illegale (DPNI, nella foto). Principalmente finanziato da deputati vicini a Zhirinovskij, ufficialmente propone la deportazione degli stranieri non in regola, l'imposizione di quote e test linguistici e di cultura a tutti gli stranieri. Nei fatti, i militanti nutrono l'odio etnico e parecchi pullman sono stati da loro noleggiati in occasione dei moti razzisti di Kondopoga nel settembre 2006.

Lo sviluppo di questi gruppi e partiti non nasce ieri. La loro origine risale alla fine dell'era comunista, quando un'intera corrente del partito unico sviluppava già idee nazionaliste e sosteneva l'associazione "Pamiat", che sarà la culla della maggior parte di questi movimenti. Lo smantellamento dell'impero sovietico e la definizione di nuove frontiere sono vissute come un trauma da una gran parte della popolazione, trauma aggravato dalla "terapia d'urto" neo-liberale degli anni '90 che va scavando profonde disuguaglianze sociali. Questa politica economica è stata molto legata all'ideologia democratica rappresentata dal presidente Eltsin e dal suo entourage. Gli avvenimenti del 1993, quando il presidente Boris Eltsin lancia i carri armati contro un Parlamento eletto ma ribelle discrediterà profondamente l'idea stessa di democrazia nella società russa. Il liberalismo, sotto il suo aspetto politico o economico, non ha più quasi più posto nella vita politica e neanche un seggio alla Duma.

Putin legittima l'estrema destra

E' grazie a Vladimir Putin che il nazionalismo, da retorica di opposizione, è divenuto un'alternativa politica. La seconda guerra in Cecenia, nel 1999, ne è stato il vettore, sia per la scelta di un nemico utile a forgiare l'unità nazionale che per l'affermazione di un potere presidenziale forte che permette di rassicurare la popolazione di fronte al caos degli anni '90. Ma, così facendo, ha permesso che si sviluppasse un forte sentimento razzista verso tutto ciò che non è slavo, o non ne ha l'apparenza, e principalmente verso tutte le persone originarie del Caucaso. Il nazionalismo di Putin tuttavia non è ideologico. Deriva dal concetto di Stato come rappresentazione ultima della Nazione, ed ogni azione ne discende: controllo sui media, tra l'altro attraverso la loro acquisizione da parte di imprese amiche, attacchi diversi e intimidazioni alle ONG di difesa dei diritti umani, servendosi specialmente di leggi "contro l'estremismo" peraltro molto poco utilizzate contro la destra radicale.

Il principale strumento di questa politica? I "siloviki", agenti di sicurezza dell'attuale FSB, il vecchio KGB. Sotto l'era Eltsin questi rappresentavano il 5% dell'élite politica, economica e finanziaria; oggigiorno ne rappresentano il 78%: posti da governatore di regione, direzione di grandi imprese, alta amministrazione … Il potere ha così disarmato l'opposizione della maggior parte dei partiti nazionalisti. La Duma, la camera dei deputati al Parlamento, non è più che una marionetta nelle mani del Cremlino.

Il Cremlino tuttavia ha dato al movimento nazionalista delle garanzie ed una legittimità di cui si serve. Così alcuni atti simbolici hanno ridato lustro sia al passato stalinista che al vecchio regime degli zar, in nome di una storia imperiale gloriosa senza spigoli e senza pentimenti. Colpo su colpo, si è assistito al ritorno dell'inno sovietico ed all'adozione di una giornata di unità nazionale, il 4 novembre, per celebrare l'avvento al trono della dinastia Romanov … Il che permette a tutta la galassia di sfilare più o meno liberamente durante queste "Marce Russe".

Se alcuni gruppi o individui troppo attivi hanno subito i fulmini del potere, come il NBP, è giocoforza constatare che la maggioranza dei gruppi ultras beneficia di grande indulgenza da parte delle autorità, o per meglio dire di una complicità ufficiosa. Alcune informazioni ottenute da gruppi nazisti sui loro avversari antifascisti non possono essere state ottenute che da fonti di polizia. D'altra parte, dietro alcune azioni condotte da fascisti contro organizzazioni di difesa dei diritti umani si è vista la mano dei servizi di sicurezza. La maggior parte dei delitti vengono giudicati, quando ciò avviene, con l'accusa di "hooliganismo" e non con l'accusa di "odio razziale o sociale" il che permette pene più leggere.

Gli antifascisti costantemente sotto pressione

Fino all'inizio degli anni 2000, non c'e stata una massiccia resistenza verso il montare del fenomeno. Questa è legata negli anni '90 a ricercatori specializzati, come Nicolai Girenko o Valentina Ouzounova, che editano la rivista riservata "Barier". Il dibattito è stato esteso dai giovani che animano la rivista « Tum-Balalaïka » , diventata "Antifascistki Motiv", grazie specialmente ai loro contatti con gruppi antifascisti occidentali e all'organizzazione di manifestazioni di strada a San Pietroburgo. Ma sono gli stessi gruppi fascisti, attaccando violentemente le nuove culture urbane – rap, punk, hardcore – che stanno creando una nuova generazione antifascista molto più offensiva. Per difendersi dalle violenze dei naziskins, i partecipanti a concerti rap o punk cominciano ad organizzare la propria autodifesa fino a creare, nel 2003, propri gruppi di azione attorno alla "rinascita punk", poi, nel 2004, alcuni gruppi musicali, come Brigadir o What We Feel si dichiarano apertamente antifascisti. I membri di Brigadir si sono presto impegnati in altre lotte, particolarmente nel sostegno dell'ondata di scioperi del 2007 e nelle campagne per la casa. Timur Kacharava, cantante del gruppo hardcore Sandinista, assassinato nel novembre 2005, si occupava con i suoi compagni della mensa popolare "Food not bombs", destinata ai senza tetto di San Pietroburgo.

Nel 2006, un gruppo antifascista attacca un raduno del DPNI, il che gli varrà un processo fortemente mediatizzato ed accentuerà l'interesse della polizia verso un movimento d'altronde poco controllabile perché non legato ad alcuna organizzazione politica. I nuovi militanti sono in genere molto giovani, con poca esperienza in materia di azione politica ed il loro lato offensivo non attira la simpatia delle organizzazioni di difesa dei diritti umani, che recalcitrano a sostenerli nei processi. Solo i loro fratelli maggiori di "Antifascistki Motiv", tentano di sensibilizzare l'ambiente delle ONG e di mettere all'erta i loro contatti internazionali.

Questa solidarietà internazionale ha permesso a due riprese di accogliere in Francia alcuni antifascisti di Mosca per una tournée in numerose città nel maggio scorso, e di ricevere il gruppo What We Feel in novembre per una serie di concerti [2]. Solidarietà vitale per un movimento sotto pressione che, al contrario dei suoi omologhi occidentali, è in forte ritardo rispetto al livello di organizzazione dei propri nemici, anche se in evoluzione costante in tutte le grandi città russe. E' anche una solidarietà a doppio senso: nel giugno scorso gli antifascisti moscoviti hanno manifestato a sostegno dei sans-papiers francesi e dei militanti coinvolti. Recentemente, un Treno ad Alta Velocità di cartone accompagnato da diversi slogans davanti all'ambasciata francese ha sottolineato alle autorità francesi che il trattamento inflitto agli "imputati del Tarnac" [*] ricordava molto le pratiche poco democratiche del proprio paese. Fonte : www.bastamag.net - Come donchisciotte.org
venerdì 30 gennaio 2009

Più di 70 giornalisti assassinati nell’ex Unione Sovietica dal 1992 

La testimonianza di una giovane giornalista bielorussa sugli omicidi, sempre più frequenti, di colleghi uccisi a causa delle loro inchieste
di Iryna V. – Minsk

30.01.09 - «Più di una settantina di giornalisti sono stati assassinati nell'ex Unione Sovietica dal 1992, quarantanove nella sola Russia. I numeri risultano ancora più elevati se si considera anche il martirio dei democratici. La mia nazione, la Bielorussia, non è riuscita ad evitare di pagare il tragico prezzo del cambiamento democratico. Ma dal momento che si tratta di un Paese piccolo e isolato – "un buco nero in Europa" – di casi del genere raramente si parla nei media internazionali. Nessuno ormai ricorda Anatol Maisenya, giornalista e uno dei primi oppositori del presidente bielorusso Alexander Lukashenko, "l'ultimo dittatore europeo". È morto in circostanze sospette in un incidente stradale nel 1996. Stesso destino per Dzmitry Zavadzki, l'ex cameraman personale di Lukashenko, messo in prigione a causa delle sue rivelazioni. Nel 2000 è scomparso e, né il suo corpo, né i suoi rapitori sono stati mai trovati. Un'altra giornalista conosciuta per le sue posizioni critiche nei confronti del presidente, Veranika Charkasava, e che lavorava come reporter investigativo per il quotidiano indipendente 'Salidarnasc', nel 2004 è stata pugnalata a morte e i suoi assassini non sono mai stati identificati. E ancora: Vasily Grodnikov scriveva per uno dei maggiori quotidiani dell'opposizione, 'Narodnaya Volia'. È deceduto nel 2005 in seguito alle percosse ricevute dai suoi aggressori che anche in questo caso non sono stati trovati. Sì, ci sono delle somiglianze tra i casi accaduti in Russia e in Bielorussia. Per esempio, entrambi i loro presidenti non hanno mai rilasciato alcuna dichiarazione ufficiale riguardo agli episodi, né offerto le condoglianze per le vittime. Come in Russia, anche le autorità bielorusse non sembrano in grado né di fermare né di risolvere i crimini commessi ai danni degli attivisti democratici assicurando i colpevoli alla giustizia. In entrambi i Paesi si ha l'impressione che questa indifferenza da parte degli organi ufficiali sia quasi un segno dell'approvazione dell'assassinio come strumento adatto per mettere a tacere tutti quelli che cercano di difendere i diritti umani e la libertà di stampa. Gli eventi accaduti ultimamente a Mosca erano, inoltre, in parte connessi alla Bielorussia. Stanislav Markelov, 35 anni, era sposato con una donna bielorussa, aveva difeso dei cittadini bielorussi arrestati per aver protestato di fronte all'ambasciata della Bielorussia a Mosca e aveva preso parte a un seminario sui diritti umani a Minsk. Ma essendo una giovane giornalista che collabora con i "nuovi media", sono rimasta particolarmente colpita dal coraggio della venticinquenne Anastasia Baburova. L'omicidio della giovane giornalista e studentessa all'università statale di Mosca è stato messo in ombra da quello del più noto Markelov. Ma la sua tragica morte è altresì fonte di speranza ed ispirazione. A dispetto del pericolo che correva, era decisa a continuare a studiare e praticare il giornalismo investigativo. Aveva aderito a un partito politico dell'opposizione e lavorava per un quotidiano indipendente, che nel 2000 aveva visto altri suoi tre reporter uccisi. Aveva scelto di scrivere articoli e blog contro i misfatti perpetuati in uno Stato autoritario. È morta affrontando l'assassino del suo collega, diventando un'ispirazione per tutti noi. Non possiamo restare in silenzio. Dobbiamo alzare la nostra voce a difesa della democrazia e della libertà d'espressione. Non esiste arma in grado di impedire alle persone di cercare la verità e lottare per la libertà. Nonostante la lunga lista di persone uccise, imprigionate, picchiate e oppresse, in Bielorussia e Russia giovani giornalisti continuano ad unirsi ai mezzi di comunicazione indipendenti. Noi tutti dobbiamo impegnarci per realizzare quei cambiamenti che garantiranno che nessun altro essere umano in questa parte del mondo debba morire per aver tentato di cercare la verità».

fonte: Information Safety and Freedom 

Nella trincea di Novaja Gazeta Questa sentenza è una vergogna
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DAL NOSTRO CORRISPONDENTE MOSCA - Sergej Sokolov, vicedirettore di Novaja Gazeta, è indignato, avvilito, ma non intende arrendersi. Fin dall' inizio di questa sconvolgente vicenda, lui e i colleghi di Anna hanno svolto una sorta di inchiesta giornalistica parallela a quella ufficiale. Per diffidenza, certo. Ma anche per non influire in alcun modo sul lavoro dell' istruttoria e degli inquirenti. «Siamo stati sempre pessimisti riguardo alle prospettive dell' inchiesta, e non per un pregiudizio nei confronti del giudice istruttore Garebjan. C' erano forze che, in maniera diretta o indiretta, in forma chiara e latente, agivano controcorrente, esercitavano pressioni». Mentre voi appuravate che... «I risultati della nostra inchiesta giornalistica fanno capire che i quattro imputati, scagionati dalle accuse, sono implicati, coinvolti in questo assassinio. Infatti l' istruttoria ha riscontrato seri ostacoli indagando su costoro. Qualcuno metteva i bastoni tra le ruote. Immaginiamoci quale sarà la resistenza se l' inchiesta un giorno si avvicinerà ai veri mandanti dell' omicidio di Anna. Qualcuno non lasciava lavorare i giudici istruttori. E ciò, non in seguito a qualche ordine impartito dall' alto, ma nel senso della resistenza di tutto il sistema». Si riferisce al fatto che diversi collaboratori delle forze dell' ordine e molti agenti dei servizi segreti erano coinvolti? «Sì. In questa storia, il sistema si è difeso mettendo in campo una sorta di scudo gigante. Prendiamo Rustam Makhmudov, il presunto killer. Immaginate uno che è inserito nello schedario dei "ricercati federali", che vive con nome e passaporto falso, che viaggia in compagnia di un ufficiale dell' Fsb per "partecipare a operazioni speciali". Non solo non lo catturano, ma gli danno un altro passaporto e lo aiutano ad espatriare tranquillamente». E la procedura delle indagini? «Fiscalissime perquisizioni subite dalla parte danneggiata e dai colleghi di Anna: con innumerevoli sequestri di oggetti e documenti mentre nell' ufficio dell' imputato Pavel Rjaguzov, il tenente colonnello dell' Fsb, viene requisito dalla sua cassaforte solamente un foglietto di carta su cui era scritto un numero telefonico. Tutto il resto "non aveva niente a che fare" con l' omicidio...». Difficile indagare in queste condizioni. «Sì, i giudici istruttori sono finiti in una situazione complicatissima portando avanti l' indagine. Sono rimasti invischiati in una gigantesca ragnatela, dove ognuno ha tanta paura che basta tirare un solo filo sottile, per mandare in rovina tutto il sistema. E' un sistema in cui il generale teme che sia arrestato uno dei suoi sergenti, in quanto "il filo", ossia la pista, in un modo o nell' altro, prima o poi, porterà direttamente a lui». Un esempio? «Nel corso dell' inchiesta si è venuti a sapere che il capo di Rjaguzov ha volato insieme con gli imputati, che sapeva tutto di queste persone, poiché aveva rapporti regolari con esse. Costui si lascerà mai compromettere? Mai in vita sua! In una situazione in cui ognuno teme che il subordinato possa tradirlo, prevale l' istinto della sopravvivenza. Non si denuncia e nessuno parla male di nessuno. Benché ci fossero fughe di notizie dal ministero degli Interni, non si è mai riusciti a concretizzarle in accuse. Secondo me, persino gli arresti effettuati sono avvenuti in maniera assolutamente inappropriata, frettolosa, impreparata. Forse perché ci sono sempre intrighi che si dipanano tra la Procura generale e il Comitato per le Inchieste: ognuno voleva dimostrarsi più bravo dell' altro». Ma qualcosa di positivo, nonostante tutto, c' è stato o no? "La giuria, in particolare il giurato Evghenij Kolessov (in seguito espulso, ndr) che ha denunciato il tentativo del giudice di "rubare" la trasparenza al processo e di continuare a porte chiuse. Per merito di Kolessov siamo venuti a sapere molte cose sul ruolo degli agenti dei servizi "nel caso Polikovskaja" e altrove. In sostanza, abbia avuto due verdetti, oggi: il primo è quello che ha portato alla liberazione degli imputati. Il secondo, è quello che condannato alla vergogna il sistema delle forze dell' ordine e del potere giudiziario in Russia». Il giornale Il quotidiano "Novaja Gazeta" appartiene all' oligarca russo Alexander Lebedev (proprietario anche del London evening star) e all' ultimo presidente presidente dell' Urss, Mikhail Gorbaciov PER SAPERNE DI PIÙ www.moscowtimes.ru italia.pravda.ru www.kp.ru La reporter La giornalista Anna Politkovskaia fu uccisa a Mosca nell' ottobre del 2006 Era nota per le sue posizioni critiche nei confronti del Cremlino, in particolar modo per il conflitto in Cecenia L' avvocato Il 19 gennaio, l' avvocato Stanislav Markelov, strenuo difensore di cause di diritti civili, è assassinato a Mosca con la giovane giornalista Anastasia Baburova, stagista alla "Novaja Gazeta" 

Novaja Gazeta (anche traslitterata come Novaya Gazeta) è un periodico russo libero ed indipendente che esce due volte a settimana (lunedì e giovedì)

Ha pubblicato importanti inchieste su casi di corruzione nell'esercito e sulla condizione dei civili ceceni coinvolti nel conflitto, di cui è stato sempre un fermo oppositore sin dai tempi del governo El'cin (1994-1996).

Fra i suoi giornalisti vi era Anna Politkovskaja, autrice di inchieste sulla guerra in Cecenia e assassinata il 7 ottobre 2006 a Mosca in circostanze misteriose.

13/10/2006
invia
 

'Ti chiamiamo terrorista' 
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L'ultimo articolo di Anna Politkovskaja, la giornalista russa uccisa sei giorni fa

Tutti ci chiedono: "L'assassinio di Anna Politkovskaja è collegato all'articolo sulle torture in Cecenia che stava preparando e di cui aveva parlato durante una trasmissione di radio "Svoboda” (Libertà) giovedì 5 ottobre, un giorno prima della sua morte?" Oggi in questa pagina pubblichiamo dei frammenti di due materiali che Anna stava preparando, ma non conclusi. Il primo è un testo contenente le testimonianze dirette di vittime delle torture, confermate da analisi mediche. 
Il secondo consiste di fotografie sulle quali si sarebbe dovuto basare un secondo testo, mai scritto. Queste immagini, in possesso della Politkovskaja, raccontano le torture subite da cittadini, la cui identità è ignota. Il video (facciamo appello alla persona che lo ha consegnato ad Anna di farsi viva) è stato girato dagli stessi carnefici. Si presume siano funzionari delle forze dell’ordine governative cecene. 
                                    La redazione della Novaja Gazeta 

 

 

TI CHIAMIAMO TERRORISTA
L'uso della tortura nel programma antiterrorismo in Nord Caucaso 
Ogni giorno ho sulla mia scrivania decine di cartelle: le copie degli incartamenti riguardanti cause penali di persone in carcere per "terrorismo" oppure, per il momento, solo indagate.
Perché qui la parola "terrorismo" è tra virgolette? Perché la stragrande maggioranza di queste persone sono state etichettate con questo marchio, quindi sono solo terroristi di nome, ma non di fatto. Nel 2006 questa prassi di "marchiatura dei terroristi" non ha semplicemente sostituito un’autentica lotta al terrorismo, ma ha anche trasformato in potenziali terroristi tutti coloro i quali desiderano vendicarsi. Quando i magistrati e i tribunali non agiscono secondo la legge e per punire i colpevoli, ma invece ubbidiscono a ordini della politica e vanno a caccia dei criminali designati dal Cremlino per compiacere la sua volontà in materia di antiterrorismo, le cause penali spuntano come funghi.

 

La produzione in serie di confessioni "spontanee" fornisce ottimi dati al programma di "lotta contro il terrorismo nel Caucaso del Nord".
Ecco cosa mi hanno scritto le madri di un gruppo di giovani prigionieri ceceni: "...in realtà, queste penitenziari correzionali sono dei veri e propri campi di concentramento per i condannati ceceni, che subiscono ogni genere di discriminazione etnico-razziale. Non possono uscire dalle loro celle e dai blocchi di isolamento. La maggioranza, per non dire la quasi totalità, viene condannata con accuse inventate, senza che esistano prove a sostenerle. L' essere detenuti in condizioni terribili, il vedere la propria dignità umiliata, generano in loro un odio verso tutto e tutti. Quello che ritorna da noi è un intero esercito il cui futuro è stato rovinato...". 
Dico la verità: ho paura del loro odio. Ne ho paura perché quest'odio, prima o poi, scoppierà e strariperà come un fiume in piena. E proprio tutti diventeranno degli estremisti, ma non quelli che li hanno torturati.
Le questioni dei "marchiati come terroristi" è il campo nel quale si scontrano faccia a faccia due diverse concezioni ideologiche di quello che succede nell'ambito delle "operazioni antiterroristiche nel Caucaso settentrionale": combattere l’illegalità con la legge? Oppure applicare  la "nostra" illegalità alla “loro”? Questo scontro provoca una pioggia di scintille che minaccia il presente e il futuro. Come risultato di questa "marchiatura a terroristi" c’è l'aumento del numero di coloro che non si rassegnano a questa situazione.
Non molto tempo fa l'Ucraina ha estradato, su richiesta russa, un certo Beslan Gadaev, ceceno, arrestato all'inizio di agosto durante un controllo documenti in Crimea, dove risiedeva in seguito a emigrazione forzata dalla Russia. 
Ecco alcune righe di una sua lettera datata 29 agosto: "...dopo essere stato estradato dall'Ucraina a Groznyi, sono stato trascinato in un ufficio, dove mi hanno chiesto se avessi ucciso membri della famiglia Salichovyi, un certo Anzora e un suo amico. Ho giurato di non aver ucciso nessuno e di non aver mai sparso una goccia di sangue, né russo, né ceceno. Loro hanno risposto: "No, li hai uccisi". Ho di nuovo negato. Dopo di che hanno immediatamente cominciato a picchiarmi. Per prima cosa mi hanno colpito due volte con un bastone vicino all'occhio destro. Quando mi sono ripreso da questi colpi, mi hanno fatto girare, mi hanno ammanettato e mi hanno infilato il bastone tra le braccia, in modo che non potessi muovere né le braccia, né le mani. 
Poi mi hanno afferrato, o meglio, hanno afferrato questo bastone, e mi hanno appeso a due armadietti, ad un'altezza di circa un metro.
Subito dopo mi hanno avvolto un cavo attorno ai mignoli e, dopo pochi secondi, hanno cominciato a far passare la corrente e contemporaneamente a picchiarmi dove potevano con un manganello di gomma. Siccome il dolore era insopportabile, ho cominciato a gridare, a chiamare l'Altissimo, e a pregarli di smettere. Per tutta risposta, mi hanno messo sulla testa un sacchetto di plastica nero, in modo da non sentire quello che dicevo.
Non so di preciso per quanto hanno continuato, ma ad un certo punto ho cominciato a perdere i sensi per il dolore. Dopo essersi accorti che stavo perdendo conoscenza, mi hanno tolto il sacchetto dalla testa e mi hanno chiesto se avrei confessato. Ho risposto che l'avrei fatto, anche se non sapevo di cosa stessero parlando. L'ho fatto solo perché la smettessero di torturarmi almeno per un po'. 


Allora mi hanno tirato giù dagli armadietti, hanno tolto il bastone e mi hanno sbattuto per terra. Mi hanno detto: "Parla". Ho risposto che non avevo niente da dire. Al che hanno ricominciato a picchiarmi sull'occhio destro con il bastone con cui mi avevano tenuto appeso. I colpi mi hanno fatto rotolare sul fianco e, mentre ero quasi svenuto, sentivo che mi bastonavano dove capitava. Poi mi hanno riappeso agli armadietti e hanno ricominciato tutto da capo. Non so per quanto è durata, continuavano a farmi rinvenire con dell'acqua.
Il giorno dopo mi hanno lavato e mi hanno spalmato qualcosa in faccia e sul corpo. Più o meno verso l'ora di pranzo è entrato un funzionario del comune. Mi ha detto che erano arrivati dei giornalisti e che avrei dovuto confessare tre omicidi e alcuni furti e che se non l'avessi fatto avrebbero ricominciato a torturarmi e avrebbero anche abusato sessualmente di me. Ho acconsentito. Dopo l’intervista con i giornalisti, i miei torturatori, usando le stesse minacce a sfondo sessuale, mi hanno obbligato a confessare che tutte le percosse, da loro ricevute, me le ero invece procurate durante un tentativo di fuga.” 
Zaur Zakriev, avvocato di Beslan Gadaev, ha comunicato agli esponenti di Memorial che nel territorio di Groznyi sono state perpetrate violenze fisiche e psicologiche sul suo cliente. Secondo la dichiarazione di Zakriev il suo assistito ha confessato di aver compiuto atti di banditismo nel 2004 nei confronti di esponenti delle forze dell’ordine. Ma nella questura di Groznyj hanno ottenuto da lui anche la confessione di crimini da lui non commessi avvenuti nel villaggio di Starye Atagi della regione di Groznyj. Secondo l'avvocato, le torture subite da Gadaev hanno lasciato evidenti lesioni sul suo corpo. I medici del reparto di isolamento 1 di Groznyi dove è attualmente detenuto Gadaev (accusato di "associazione a delinquere" secondo l'articolo 209 del Codice Penale della Federazione Russa) hanno stilato un rapporto che, in base alle visite effettuate su di lui, elenca numerosi segni di percosse, lesioni quali cicatrici, abrasioni, ecchimosi, bruciature, costole rotte, oltre che danni permanenti ad organi interni.
Per tutte queste violazioni dei diritti dell'uomo, l'avvocato Zaur Zakriev ha presentato ricorso al procuratore generale della Repubblica Cecena. 

Anna Politkovskaja
 

 

 

Nel video (trovato tra i dischetti della giornalista), due uomini, presumibilmente appartenenti a una struttura governativa cecena (gli stessi che hanno girato il filmato), hanno preso due giovani e li stanno torturando. Uno dei due giovani è seduto su un veicolo, sanguina copiosamente (è ben visibile un coltello che spunta  vicino al suo orecchio). Un altro è stato apparentemente buttato fuori dalla macchina e giace sull'asfalto. I torturatori non sono visibili, si sente solo parlare in dialetto ceceno. 
Trascrizione letterale della conversazione:
-Putin ha detto: "guardate", dice "guardate da tutte le parti...". 
-E' ancora cosciente! Questa qua non è ancora morta... [usa il femminile in maniera dispregiativa, riferendosi ad un uomo]. Guardate quanto è bello. Soffre di più se non ti vede.
 -Respira, fratello, respira...per carità, respira, ti dico...
 -E' andato, eh? Questo è andato!
 -Sì, è andato
 -Allora andiamocene...!
 - Ehi, occhio...[...] prendete posizione, prendete posizione, controllate la zona" 
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Riaperto il gas, verso la resa dei conti a Kiev
· Il gas non ha fatto quasi in tempo a riempire i tubi ucraini in direzione ovest, al termine della crisi che sollevato la furente attenzione di tutta Europa, che a Kiev è iniziata una nuova resa dei conti al vertice, destinata probabilmente ad essere più grave e devastante delle precedenti. I protagonisti sono sempre il presidente Viktor Yushenko e la premier Yulija Timoshenko: ma questa volta sembra che quest’ultima intenda ricorrere all’arma finale, la procedura di impeachment del capo dello stato di fronte alla Rada (parlamento), avendo in mano le carte giuste per vincere. Infatto il suo partito (Blocco Yulija Timoshenko, Byut) insieme al Partito comunista e al Partito delle Regioni, che stanno all’opposizione, hanno una maggioranza superiore ai due terzi dei deputati, quanto basta cioè per mettere in moto il meccanismo dell’impeachment; e calcolando il livello di impopolarità cui è ormai giunto Yushenko (meno del 5 per cento dei consensi su scala nazionale, per giunta concentrati quasi tutti nella sua regione d’origine), l’operazione non dovrebbe sollevare troppe proteste e troppa opposizione – salvo che in alcuni settori degli apparati statali, naturalmente.
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Il motivo dell’ultimo duello tra le due massime cariche dello stato è semplice. La Timoshenko ha concluso con Vladimir Putin un negoziato al massimo livello per la normalizzazione della vicenda-gas, ottenendo un contratto decennale per le forniture russe all’Ucraina e per il transito del gas russo verso l’Europa, il tutto a prezzi ancorati a quelli «di mercato», a parte uno sconto del 20% per l’anno in corso. Questa conclusione, questo contratto, hanno sbloccato il braccio di ferro, con soddisfazione generale. Yushenko però non solo ha criticato pesantemente le condizioni negoziate dalla premier, ma sta anche cercando di impugnare il contratto e ha convocato il suo Consiglio di sicurezza nazionale a questo fine, sostenendo che la Timoshenko ha «tradito gli interessi del paese», in sostanza vendendosi a Mosca. La premier ha replicato di fronte alla Rada affermando che il presidente è colpevole di aver provocato la crisi del gas per fini politici; e ha rincarato la dose affermando che Yushenko ha protetto e coperto l’azione della banca centrale ucraina, «colpevole» di aver affondato la valuta nazionale e provocato danni immensi all’economia negli ultimi mesi. Ancora, ha annunciato che il governo avrebbe comunque ignorato qualunque decisione o decreto presidenziale che mettesse in dubbio il valore del contratto siglato a Mosca.
Ora, è chiaro che nella vicenda del gas il Cremlino – e in particolare Putin – hanno giocato in modo da favorire il più possibile la Timoshenko e danneggiare il più possibile Yushenko, considerato un nemico politico. «Un regalo da un miliardo di dollari a Yulija», lo ha definito un articolo su un quotidiano moscovita – molto critico di Putin, chiaro – calcolando quanto la Russia abbia perso in questa vicenda e sostenendo che l’obiettivo politico finale era proprio il rovesciamento del presidente ucraino. E’ anche chiaro d’altra parte che il comportamento di Yushenko in tutta questa storia è stato a dir poco autolesionista, con continui ed evidenti sforzi per impedire ogni accordo con Mosca e difendere il ruolo di intermediazione che nei rapporti energetici con Mosca ha un oscuro ente semi-privato, RosUkrEnergo, in mano a uno degli oligarchi più controversi del paese, Dmitrij Firtash. Sforzi tanto evidenti che anche l’opinione pubblica ucraina (media compresi) se ne sono accorti e sono rimasti assai perplessi.
Resta da vedere se gli «hard facts» che stavano dietro alla crisi del gas e che stanno davanti alla sua soluzione – per esempio la spaventosa difficoltà finanziaria in cui si dibatte Kiev – permetteranno che le cose vadano per il verso in sono state avviate con l’accordo di Mosca e daranno quindi alla «donna forte» ucraina la possibilità di chiudere definitivamente la partita con il suo ex alleato «arancione».

di a. d. 
pubblicato il 22 gennaio 2009 
Tag: Ucraina
| Nessun commento » 
in economia, politica 
Bastonate ai manifestanti in memoria di Markelov e Baburova
· Un piccolo episodio, significativo purtroppo del pessimo clima che si sta respirando in Russia. Oggi a Novosibirsk, la grande città della Siberia centrale, un piccolo gruppo di persone, in maggioranza giovani, ha dato vita a un corteo lungo la principale arteria cittadina, il Krasnij Prospekt (”corso rosso”).  I manifestanti, neanche una ventina, portavano cartelli in memoria di Stanislav Markelov e Anastasia Baburova, l’avvocato e la giornalista uccisi da un killer lunedì a Mosca: “Stas vive!”, “Nastja vive!”, recitavano le scritte e gli slogan gridati dal gruppetto, e anche “Non dimenticheremo”, “Il potere uccide la verità”. Un corteo, naturalmente, non autorizzato: nessuna delle manifestazioni che in questi due giorni si sono svolte in diverse città russe per commemorare i due uccisi è stata autorizzata. Dopo poche centinaia di metri, da una via laterale è uscito un altro gruppetto di giovani, con le teste rasate e armati di bastoni, che si sono lanciati sui manifestanti. Ne è nata una rissa – ma per meglio dire una caccia all’uomo – durata poco ma che ha lasciato a terra con la testa rotta un giovane manifestante. Del tutto assente la polizia: quando degli agenti sono arrivati, sia i manifestanti che i loro aggressori si erano dileguati – salvo il ferito più grave. La rapidità dell’attacco fa pensare che esso sia stato preparato in anticipo sulla base della spiata  di un informatore: il che riporta inevitabilmente a una regia che viene da abbastanza in alto, da qualcuno cioè in grado di infiltrare anche i gruppetti di opposizione più modesti, di tenerli d’occhio e di lanciar loro addosso una squadra di picchiatori nel giro di pochi minuti.
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da www.newsru.com

Gli strascichi politici del duplice omicidio di lunedì sono comunque più o meno tutti sgradevoli. Si sono svolte numerose manifestazioni di protesta, a Mosca a San Pietroburgo e altrove: abbastanza piccole però (alcune decine di persone in genere) e quasi tutte finite malamente, con interventi della polizia, pestaggi, fermi, vetrine rotte. Segno di una certa esasperazione da parte di alcuni gruppi di opposizione, ma anche segno di una determinazione estrema da parte del potere a non accettare alcun tipo di critica legata a questa come ad altre vicende di violenza e sopruso. Ricordiamo che l’avvocato Stanislav Markelov, obiettivo dell’attacco omicida di lunedì a Mosca, era in prima linea in vari scontri legali con ambienti legati al potere: difendeva la famiglia di Elza Kungaeva, la ragazza cecena di 18 anni violentata e uccisa nel 2000 dal colonnello Yurij Budanov, contro quest’ultimo (diventato in questi anni una sorta di eroe del nazionalismo più violento); difendeva Mikhail Beketov, giornalista quasi ucciso a botte dopo i suoi articoli sugli scandali che avvolgono gli amministratori della città di Khimki, contro questi ultimi; difendeva in varie cause i militanti per i diritti umani, contro la pubblica accusa che li incolpa di “estremismo”.  Che persino i tentativi di commemorare la morte di un uomo del genere (e della giovanissima giornalista Anastasia Baburova, vittima forse casuale ma comunque sempre “in prima linea” contro gli stessi nemici) vengano fatti oggetto di repressione e attacco violento, è un segno veramente allarmante – se ce ne fosse ancora bisogno – della deriva che rischia la Russia.

(in russo, si veda http://tayga.info/news/34874/)

di a. d. 
pubblicato il 22 gennaio 2009 
Tag: Russia
| Nessun commento » 
in politica 
Morti non casuali
· Il colpo di pistola che ha ucciso lunedì a Mosca Anastasia Baburova, giovanissima praticante giornalista, è stato quasi certamente casuale: possiamo supporre che il killer non sapesse chi era Anastasia e nemmeno che si sarebbe trovata lì in quel momento. Il suo obiettivo era un altro, un conosciutissimo avvocato, coinvolto in molte cause “calde” connesse con la violenza dei potenti legati al regime russo. Anastasia è stata uccisa semplicemente perché si trovava insieme a lui, ha visto il killer e ha tentato coraggiosamente di reagire e bloccarlo. Ma nonostante le circostanze, la sua non è stata un’uccisione casuale; e possiamo supporre che i mandanti del killer siano rimasti molto contenti di questo esito che, senza esser stato previsto e cercato, ha raddoppiato il successo dell’operazione. 

Anastasia lavorava per la Novaja Gazeta, il giornale dove scriveva Anna Politkovskaja: un giornale che non ha mai smesso di cercare quel che dovrebbero cercare tutti i giornali, la verità e la giustizia,  soprattutto quando per avere un risultato è necessario sfidare, a nome dei cittadini che non possono farlo di persona, l’omertà e la prepotenza di chi sta in alto. Non era casuale che una giornalista della Novaja fosse alla conferenza stampa dell’avvocato Stanislav Markelov, che vi aveva annunciato un ricorso contro la scandalosa rimessa in libertà di un colonnello dell’esercito, stupratore e assassino confesso, da parte del tribunale. Non era casuale che questa giovane giornalista seguisse poi Markelov per discutere con lui della causa e delle prossime mosse da compiere: anche lei, anche il suo giornale erano molto coinvolti, nella disgustosa vicenda giudiziaria del colonnello Yurij Budanov; come l’avvocato, erano molto vicini alla famiglia di Elza Kungaeva, la ragazzina cecena violentata e strangolata da Budanov nel 2000, durante la guerra. Non era casuale infine che Anastasia fosse tanto coraggiosa da cercar di fermare il killer: occorre essere coraggiosi per fare il lavoro che voleva fare lei, in un giornale come quello, occupandosi di argomenti come quelli, in un paese come la Russia di oggi. 

Per questo i mandanti di quel killer possono essere doppiamente soddisfatti: non solo hanno eliminato un fastidioso tipo che metteva in cattiva luce la gloriosa macchina delle forze armate nazionali, cercando di minare il consacrato diritto dei militari a violentare e uccidere chi vogliono (tantopiù se trattasi di femmina e non slava, dunque due volte inferiore), ma hanno anche mandato un fortissimo messaggio ai giornali, ai giornalisti e ai cittadini tutti – non ficcate il naso dove non dovete, non cercate di essere coraggiosi, non state dalla parte di chi rompe i coglioni. 

E’ un messaggio forte perché la società russa odierna non si oppone molto a   questo modo di pensare; le centinaia di persone che ieri si sono ritrovate in piazza a piangere e manifestare il loro lutto per la morte di due coraggiosi non devono trarre in inganno.
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Lutto sul luogo dove Baburova e Markelov sono stati uccisi

Inutile illudersi che in Russia ci sia una dittatura che governa contro una popolazione ostile: non è così. A dirlo non sono soltanto le percentuali di consenso intorno ai capi supremi, che possono essere manipolate o non significare granché al di là di un generico bisogno di stabilità e sicurezza. No, a dire che il terreno in cui si muovono gli avvocati e i giornalisti coraggiosi come Markelov o Baburova è duro e difficile è l’impunità sostanziale di cui godono le bande di assassini neonazisti  – che guardacaso proprio lunedì hanno ammazzato a Mosca un ragazzo di vent’anni reo di appartenere a un movimento di sinistra, e che praticamente tutti i giorni uccidono qualche immigrato asiatico o caucasico preso a casaccio per strada (il processo e la condanna dei sette membri di una di queste bande, qualche settimana fa, ha fatto sensazione). A dirlo sono le manifestazioni pubbliche di sostegno a Yurij Budanov, perché la vita di “una puttanella cecena” non vale il disonore della prigione per un ufficiale; a dirlo è il silenzio, l’indifferenza con cui vengono accolte le uccisioni, o i pestaggi quasi mortali, degli uomini e delle donne che cercano di far qualcosa per opporsi a tutto questo – gli ambientalisti che lottano contro l’inquinamento della Siberia, i giornalisti locali che denunciano i furti e la corruzione di sindaci e di governatori (Markelov era anche il difensore di Beketov, giornalista di una città alla periferia di Mosca ridotto in fin di vita per aver denunciato uno scandalo dell’amministrazione locale). Non occorre che sia il vertice del potere a dar l’ordine di far fuori qualcuno “scomodo”: è una vasta e ramificata  rete intermedia, ereditata ancora dai tempi del Pcus, che consente impunità e copertura alle prepotenze, ai soprusi, alle intimidazioni violente.

 

 

Dmitrij Medvedev, salendo al Cremlino, aveva promesso un cambiamento in questo modo di essere del potere, una riforma della giustizia, una riduzione, quantomeno, del tasso di illegalità esibito dalle autorità pubbliche. Qualche timidissimo segno in questa direzione, nei primi sette mesi del suo mandato, si è anche visto: ma puntualmente è stato seguito da pesanti segni contrari, tanto da far persino supporre che qualche sorda lotta sotterranea fosse in corso, nei corridoi del Cremlino e degli altri palazzi del potere. E adesso la tremenda crisi globale che ha investito anche la Russia, con il suo corollario di disoccupazione e infelicità, non contribuirà certo a migliorare le cose – razzismo, nazionalismo, odio per l’altro, il diverso, il “rompicoglioni”, avranno ancor più terreno fertile su cui svilupparsi.

Di tutto questo però, nessuno fuori dai confini russi sembra granché preoccuparsi. Si fa gran scandalo per la vicenda del gas, che in fondo è una banale lite commerciale complicata da oggettive difficoltà tecniche e geopolitiche, e per qualche giorno di rubinetti chiusi si considera la Russia un nemico: mentre si fa finta di niente sulle vere dinamiche malvagie che sono in atto sotto i nostri occhi in un grandissimo e importante paese. Non sarà che, almeno in Italia ma non solo, sono in tanti a pensare che questo sia il modo giusto di trattare i problemi?

di astrit 
pubblicato il 20 gennaio 2009 
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| Nessun commento » 
in politica 
Di male in peggio. Assassinato a Mosca un giovane militante
· Non bastava, per la giornata di oggi, l’assassinio dell’avvocato Stanislav Markelov e – come si è appreso più tardi – della giornalista Anastasia Baburova che era insieme a lui. Nelle stesse ore, alla periferia della città, è stato ammazzato di botte Anton Stradymov, giovanissimo militante del disciolto partito nazional-bolscevico di Eduard Limonov, nonché dell’alleanza “Altra Russia” che riunisce vari movimenti di opposizione democratici e di sinistra al potere del Cremlino. Stradymov, vent’anni da poco compiuti, aveva partecipato a tutte le ultime manifestazioni di “Altra Russia”. La notizia della sua uccisione è stata data dall’addetto stampa di Limonov, Aleksandr Averin, che non ha aggiunto molti particolari. Nessuna conferma è ancora giunta da parte della polizia cittadina. Anche se per ora gli assassini del ragazzo sono sconosciuti, è facile immaginare che possano essere ricercati negli ambienti neonazisti e skin, che spesso e volentieri in passato hanno attaccato militanti del gruppo di Limonov, a volte ferendoli gravemente e in un caso, l’anno scorso, uccidendone uno. Considerato inizialmente ambiguo per i suoi simboli provocatori (la falce e martello inserita in una bandiera di grafica nazista), l’ex partito nazionalbolscevico ha in realtà fornito negli ultimi anni l’unico esempio di opposizione “sociale” spinta all’estremo del sacrificio personale ma senza mai ricorrere ad alcuna violenza. Nonostante le loro iniziative siano sempre state assolutamente pacifiche (striscioni di protesta esposti su palazzi del potere, occupazioni simboliche di edifici importanti e cose del genere), molti ragazzi del gruppo sono stati via via condannati a pesantissime pene detentive, mentre il gruppo stesso è stato due volte sciolto d’autorità per “incitazione all’estremismo”, rinascendo sotto nomi differenti.
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Anton Stradymov, con la bandiera del suo partito

di a. d. 
pubblicato il 19 gennaio 2009 
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in politica 
Nuovo delitto politico a Mosca. Ucciso un avvocato anti-nazionalista
· Forze oscure sono all’opera in Russia. La tolleranza, quando non l’aperta complicità che il regime putiniano ha avuto negli ultimi anni verso gruppi ultranazionalisti o apertamente fascisti, ha lasciato uno spazio enorme per l’organizzazione di gruppi omicidi, connessi con ambienti delle forze armate e dei servizi segreti, estremamente pericolosi. Ieri a cadere sotto i colpi di un killer è stato un avvocato, Stanislav Markelov, ucciso per aver rappresentato la parte civile nel processo contro il colonnello Yurij Budanov, il più importante criminale di guerra condannato per delitti compiuti in Cecenia. Budanov, che nel 2000 aveva stuprato e strangolato una ragazza di 18 anni cecena, Elsa Kungaeva, obbligando poi i suoi soldati a sbarazzarsi alla bell’e meglio del cadavere, dopo una tormentata vicenda giudiziaria in cui aveva cercato di farsi passare per “momentaneamente pazzo”, è stato finalmente condannato nel 2003 a 10 anni di carcere: ma pochi giorni fa è uscito di carcere anticipatamente, usufruendo di uno sconto di pena nonostante non abbia mai nemmeno chiesto scusa alla famiglia della ragazza assassinata. Markelov aveva rappresentato appunto la famiglia Kungaev nel processo, e si era opposto – inutilmente – alla scarcerazione di Budanov. Questa mattina è stato ammazzato in pieno centro, in una via frequentatissima, poco dopo la conclusione di una conferenza stampa che aveva tenuto sul caso. Un uomo gli si è avvicinato alle spalle e gli ha sparato a bruciapelo alla nuca, con una pistola col silenziatore. Una donna che era insieme a Markelov ha coraggiosamente cercato di fermare l’assassino, che quindi ha sparato anche a lei, ferendola gravemente. Il delitto, di una ferocia ed “esemplarità” sconcertanti, è stato preso sotto la propria diretta attenzione dal procuratore generale federale Yurij Chaika – il che se da un lato comporta l’ammissione che si tratta di un assassinio politico di primaria importanza, dall’altro significa che quasi certamente le indagini verranno “governate” in modo adatto a non risalire troppo in alto nella ricerca dei mandanti.
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Poliziotti sulla scena dell'omicidio

di a. d. 
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Un milione di morti. Noti i colpevoli, ma impuniti
· Un milione di morti. Questo potrebbe essere il terribile bilancio reale delle privatizzazioni accelerate imposte ad alcuni paesi dell’ex Unione sovietica negli anni ’90, secondo uno studio dell’università di Oxford pubblicato ieri dalla più autorevole rivista medica internazionale, Lancet. La mostruosa cifra, una delle più alte che si possano direttamente associare a un deliberato atto politico, è la traduzione di quel 12,8 per cento di aumento della mortalità  che gli analisti di Oxford hanno riscontrato nella dinamica demografica del decennio scorso nei paesi presi in esame: un aumento (quasi interamente registrato fra i maschi in età lavorativa) che lo studio mostra essere strettamente legato, nel tempo e nello spazio, al parallelo aumento della disoccupazione provocato dall’applicazione forsennata delle politiche neoliberiste – e in particolare dei programmi di privatizzazione di massa – dopo il crollo dei regimi «socialisti».
Nell’insieme dei paesi dell’Europa orientale e dell’ex Urss, fra il 1991 e il 1994 le privatizzazioni portarono a un aumento del 56 per cento nel numero dei disoccupati (e a quel 12,8 per cento di crescita della mortalità citato prima); ma all’interno del quadro complessivo cinque paesi conobbero in quegli anni uno shock particolarmente violento. Russia, Kazakhstan, Lituania, Lettonia ed Estonia ebbero aumenti di disoccupazione fino al 300 per cento, mentre nel resto della macroregione considerata il contraccolpo delle privatizzazioni fu minore, per le diverse condizioni sociali e culturali presenti.
· Il rapporto fra privatizzazioni accelerate e disoccupazione non ha bisogno di troppe spiegazioni: l’arrivo di privati – e con essi di una logica di profitto – alla guida di aziende in cui l’efficienza produttiva era da decenni subordinata all’utilità sociale, ha provocato quasi sempre il licenziamento di moltissimi lavoratori, in un contesto economico di crisi molto grave in cui trovare un nuovo impiego (soprattutto per persone non giovanissime) era praticamente impossibile. E il lavoro «a vita» in aziende di stato era in quei paesi, fino al ’91-’92, una condizione esistenziale globale: con il lavoro si aveva la casa, l’assistenza sanitaria, le vacanze, un’immagine sociale: perdendo il lavoro, si perdeva tutto in un colpo. E in paesi dove il fumo, l’alcol e stili di vita imprudenti erano già pericolosamente diffusi tra la popolazione maschile, lo shock psicologico di questa perdita ha portato a un vero e proprio crollo fisico. Si aggiungano altri due effetti diretti (e contemporanei) delle politiche neoliberiste come  il  collasso delle strutture sanitarie gratuite e il vertiginoso aumento del prezzo dei farmaci, e gli ingredienti per l’avvio di quella che a tutti gli effetti è stata una strage di massa diventano chiari.
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Disoccupati in Russia

Meglio è andata, sottolinea lo studio dei professori David Stuckler e Lawrence King, in paesi magari più arretrati ma con una migliore rete di sostegno famigliare, come in Albania, o dove c’erano organizzazioni  di difesa sociale più efficienti, come in Polonia o nella Repubblica Cèca, o ancora in alcune repubbliche asiatiche dove le privatizzazioni sono state introdotte in modo molto più graduale. Lì l’aumento di disoccupazione è stato molto minore, e non ci sono state variazioni nella mortalità – anzi in qualche caso questa è addirittura diminuita. Il che induce, secondo gli autori dello studio, a trarre delle importanti lezioni sul modo in cui i cambiamenti economici e sociali possono essere introdotti nei paesi dove questi sono ancora in corso, come in Cina, in India o altrove: le «terapie di shock» costano care in termini di vite umane.
Ma di quel milione di morti qualcuno dovrebbe ben portare la responsabilità:  la scelta – in Russia, dove si è concentrato il disastro peggiore – di applicare in modo brutale, senza preparazione, senza esperimenti-pilota, senza nessun tipo di paracadute sociale possibile, le privatizzazioni dell’intero sistema produttivo è una scelta che non è venuta dal cielo come la pioggia. Ci sono uomini in carne ed ossa che questo hanno voluto e imposto: l’allora presidente Boris Eltsin, ovviamente, ma ancor più di lui che forse non era in grado di capire quel che stava succedendo  sono stati gli «economisti» affascinati dal neoliberismo come Egor Gaidar o Anatoly Chubais (che tuttora ha una posizione di altissima responsabilità) a volerlo e a imporlo ad ogni costo, per non parlare della schiera di «consiglieri» occidentali come Jeffrey Sachs o Anders Aslund, tuttora prodighi di consigli rivolti ai governanti russi (o di critiche per il fatto di non applicare politiche abbastanza «di mercato»). E, naturalmente, non poca responsabilità dovrebbero prendersi i leader che allora tennero sotto l’ala Eltsin, a patto che non si fermasse «sulla strada delle riforme»: il democratico Bill Clinton prima di tutti.

(su il manifesto del 16 gennaio 2009)

di a. d. 
pubblicato il 15 gennaio 2009 
Tag: Russia
| 4 Commenti » 
in economia, politica 
Per la crisi, scontri di piazza in Lettonia
· La crisi economica comincia anche nell’Europa dei 27 a trasformarsi in crisi sociale e politica: e comincia dalle sue frange più deboli e prive di tradizioni democratiche, sul versante orientale del continente: in Bulgaria e in Lettonia. Della Bulgaria qui non parliamo, perché vogliamo tenere questo blog geograficamente limitato ai paesi dell’ex Unione sovietica: parliamo invece della Lettonia, la cui capitale, Riga, è stata teatro ieri dei più gravi scontri di piazza dal 1991, cioè dai tempi delle manifestazioni per l’indipendenza e della cacciata delle autorità sovietiche. Una folla composta soprattutto da giovani ha tentato un vero e proprio assalto al parlamento (Saejma) lanciando pietre, uova, petardi e chiedendo a gran voce la dissoluzione dell’assemblea, le dimissioni del governo e nuove elezioni. La polizia è intervenuta con estrema energia per sciogliere la manifestazione, usando gas lacrimogeni e proiettili di gomma; ne è nata una vera e propria battaglia, con automezzi rovesciati e incendiati, assalti a negozi, tutto il centro storico  – la “Riga vecchia” – coinvolto negli scontri. Alla fine il bilancio è di 126 arresti, con otto ricoverati in ospedale. Lo spunto per la protesta, nata come manifestazione pacifica di molte migliaia di persone e finita poi con questi gravi disordini, è la crisi globale, che in Lettonia sta mordendo in modo estremamente grave e viene gestita da un governo completamente screditato – fatto dagli stessi partiti usciti pesantemente sconfitti nelle ultime elezioni amministrative. Il governo ha concordato con il Fondo monetario internazionale un prestito di 7,5 miliardi di euro a condizione di tagliare pesantemente le spese sociali, il che sta peggiorando in modo drammatico le conseguenze della crisi sulla popolazione. Fino a pochi mesi fa la Lettonia era una delle economie europee con la crescita più rapida, gonfiata da una elevata finanziarizzazione e da un boom immobiliare: ma questa corsa alla crescita ha fatto anche salire i prezzi a livelli altissimi, e quando la bolla è scoppiata, è stato un crack che ha messo in difficoltà gravissime una vasta parte della popolazione. Sul disastro economico (che va di pari passo con quello di altre economie simili, come Estonia, Lituania, Ucraina) si innesta poi una componente etnico-sociale importante, visto che un terzo dei 2,3 milioni di abitanti della Lettonia sono di origine russa e molti non hanno neppure avuto la cittadinanza lettone (pur essendo nati nel paese) per via delle restrittive leggi in materia. Tra i russofoni si contano alcuni dei più ricchi imprenditori, ma anche i ceti urbani più disagiati e più colpiti dalla crisi.
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Gli scontri del 13 gennaio a Riga

di a. d. 
pubblicato il 14 gennaio 2009 
Tag: Lettonia
| Nessun commento » 
in economia, politica 
La storia riscritta. Stavolta in Azerbaigian
· Uno dei più noti e importanti – se non altro per dimensioni e collocazione – fra i monumenti di Baku, capitale dell’Azerbaigian, è in via di demolizione in questi giorni. Si tratta del monumento-memoriale dedicato ai “26 commissari”, i membri del governo bolscevico azero (la cosiddetta “Comune di Baku”) fucilati nell’estate del 1918 dopo la presa della città da parte degli inglesi: una vicenda storica complessa e densa di riferimenti politici anche simbolici (parte dei commissari erano armeni), che infatti si riverbera sulle reazioni che stanno accompagnando la demolizione. Infatti, il Partito comunista armeno ha chiesto che i resti dei 26 commissari, oggi tumulati sotto il monumento, vengano ri-seppelliti in Armenia, dato che furono gli islamici azeri, sotto la protezione inglese, a ucciderli. Il partito comunista azero, da parte sua, ha protestato per la demolizione in corso ma ha chiesto la risepoltura in Azerbaigian; ufficialmente, nessuno ha ancora detto né che fine faranno i 26 resti né se il monumento verrà ricostruito da qualche altra parte e nemmeno, infine, che ci sarebbe stata una demolizione. Tutto quel che le autorità di Baku hanno detto è che sul luogo si sta costruendo un garage sotterraneo a due piani. Un progetto importante, comunque, visto che si tratta di una delle piazze più centrali e importanti della capitale e che lo stesso presidente Ilham Aliyev è stato di recente a visitare i lavori in corso. Il regime di Aliyev del resto non ha mai nascosto troppo la sua antipatia per i comunisti (anche se il padre di Ilham, Heydar, fu uno dei massimi dirigenti del Pcus per molti anni). Non a caso da molti anni il memoriale era in stato di abbandono, con la “fiamma eterna” spenta e senza più manutenzione e nemmeno pulizia: era diventato un penoso rifugio di tossici e barboni, pur senza esser chiuso al pubblico. In attesa di conoscere – se mai ci sarà – la versione ufficiale sul destino del monumento, una cosa sembra abbastanza chiara: dopo i paesi baltici, anche nel Caucaso si sta incominciando a riscrivere fisicamente la storia, levando di mezzo i monumenti che per decenni avevano esaltato l’epopea bolscevica e con essa, a volte in modo esplicito come in questo caso, a volte indirettamente, la fratellanza tra i popoli. I 26 commissari erano azeri e armeni, lavoravano fianco a fianco e avevano l’idea di un Caucaso unito e moderno (magari hanno anche compiuto atti crudeli contro l’opposizione politica, come sostengono da tempo gli storici islamici della regione). Sono stati fucilati da gruppi feudali islamici che però erano univocamente “azeri” (come il governo degli ultimi vent’anni, che con l’Armenia ha in corso una guerra) oltre ad essere pagati e armati dagli inglesi (e guardacaso oggi a Baku è la Bp, British Petroleum, che fa il bello e il cattivo tempo…). Dunque, meglio riaggiustare la memoria, se questa appare incongruente con la realtà odierna…
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Il monumento in questi giorni
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Il monumento, quando era aperto al pubblico

di a. d. 
pubblicato il 13 gennaio 2009 
Tag: Azerbaigian
| Nessun commento » 
in cultura, politica 
Strage di immigrati in un cantiere edile di Mosca
· Un palazzo di 25 piani  in costruzione, quartiere di Zhulebino, periferia sudoccidentale di Mosca. Un garage di altri due piani sotto terra. Cento operai edili, quasi tutti immigrati tagiki, ammassati in pochi metri quadri, lì sotto, per dormire al termine del turno di lavoro, quasi prigionieri del cantiere. Il freddo dell’inverno moscovita, e per riscaldarsi soltanto qualche stufetta a combustibile o elettrica.  E’ in questo quadro da incubo che ieri notte è scoppiato un incendio, roba da poco, praticamente nessun danno alle strutture in via di costruzione: ma sette persone morte bruciate, e altre tre gravemente ustionate. La strage, una delle peggiori mai viste nei pur mortiferi cantieri edili russi, è dovuta interamente alle terribili condizioni di vita imposte alle vittime: la stanchezza e il freddo hanno impedito ai lavoratori che stavano dormendo nel locale (un alloggiamento del tutto illegale, fornito dalla ditta per avere il massimo controllo sui lavoratori) di svegliarsi prima di essere soffocati dal fumo. I pompieri sono arrivati sul luogo subito, secondo le testimonianze, e hanno spento le fiamme rapidamente: ma era comunque troppo tardi.

Nessuno sa con precisione quanti siano gli immigrati  – quasi tutti dai più poveri dei paesi dell’Asia centrale ex sovietica, soprattutto il Tagikistan – che vivono e lavorano in condizioni simili a Mosca e nelle altre grandi città della Russia. Milioni, senza dubbio, ma siccome solo una parte sono immigrati legali il conto è ovviamente impossibile. Certo, i cantieri edili che fino a quest’estate costruivano a ritmi forsennati edifici di tutti i tipi (a partire dalla “madre di tutti i cantieri”, l’enorme fabbrica di Moscow City dove si stavano costruendo decine di grattacieli) erano popolati quasi solo da questi immigrati, pagati meno della metà degli operai russi e tenuti peggio che “in nero”, semplicemente schiavi senza alcun diritto. Oggi, con la devastante crisi finanziaria globale che morde seriamente l’economia russa, moltissimi di questi cantieri sono fermi: ma questo non vuol dire che gli immigrati che vi lavoravano ora abbiano un altro lavoro, né che siano tornati in patria (dove le condizioni di vita sono del resto anche peggiori). Spesso, al contrario, continuano a vivere nei cantieri fermi, impossibilitati a fare altro.
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I pompieri al lavoro sul luogo della strage

di a. d. 
pubblicato il 13 gennaio 2009 
Tag: Russia
| Nessun commento » 
in società 
La crisi mette in crisi la coppia del Cremlino
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Medvedev e Putin

In un discorso pronunciato domenica e riportato dai principali media russi (ma senza una grande enfasi, e senza ulteriori, successivi commenti) il presidente russo Dmitrij Medvedev ha criticato il governo guidato da Vladimir Putin perché sta applicando con troppa lentezza le misure anticrisi decise nei mesi scorsi. Una lentezza eccessiva “rispetto alle mie aspettative e soprattutto rispetto alla gravità della situazione”, ha precisato Medvedev. E’ la prima volta in assoluto che il presidente critica in modo aperto il premier (anche se non l’ha chiamato con nome e cognome, riferendosi in modo generico al governo come ente) e la cosa ha sollevato una certa sensazione. Voci di qualche frizione, o addirittura di una lotta sotterranea, si erano già diffuse nei mesi scorsi, soprattutto in relazione alla politica caucasica: si aveva l’impressione che nelle repubbliche più turbolente (Inguscezia, Dagestan, la stessa Cecenia) gli uomini del Fsb, di stretta osservanza putiniana, stessero cedendo posizioni agli uomini dell’esercito, almeno teoricamente obbligati alla fedeltà al presidente. Nessun dissidio però era venuto alla luce: adesso invece sì. In passato, quando ad essere presidente era Putin, le sue critiche all’operato del governo hanno regolarmente preceduto il licenziamento del primo ministro o quantomeno un consistente rimpasto nella compagine: ma adesso? è pensabile che Medvedev licenzi Putin, quando tutti in Russia e all’estero sono convinti che sia quest’ultimo il vero uomo forte del paese e che Medvedev si limiti a tenergli in caldo il posto per un certo periodo? Difficile dirlo. A prima vista, è ancora Vladimir Vladimirovic ad avere in mano tutte le leve che contano, con un potere effettivo che nessun altro premier russo prima di lui ha mai avuto. Quello che è certo però è che il presidente ha voluto dare un serio segnale, prendendo le distanze dall’azione di governo nel momento in cui la crisi globale sta cominciando a mordere sul serio, lasciando a casa decine di migliaia di lavoratori nelle più importanti aziende nazionali, fermando i cantieri, paralizzando il credito. E’ abbastanza chiaro che il Cremlino teme la crescita di una protesta sociale e politica nelle piazze (le prime avvisaglie ci sono già state) e vuole quindi mantenersi il più possibile fuori tiro: meno chiaro è come voglia comportarsi a questo punto Putin: potrebbe trovare dei capri espiatori nel suo gabinetto, e sposare le critiche del presidente; oppure potrebbe far precipitare una crisi politica senza precedenti, magari puntando su nuove elezioni anticipate del presidente, anche se oggi sembra una scelta avventurista. Incominciano tempi molto interessanti…

di a. d. 
pubblicato il 12 gennaio 2009 
La Russia che non tutti conoscono 

Un danno collaterale del blog di Matteo

23 gennaio 2009

A proposito di diritti umani violati (VI) 

Niente paura

Niente paura per gli assassini. Perché sanno che non saranno puniti. Ma niente paura neanche per le loro vittime. Perché quando difendi gli altri, smetti di avere paura

Il 19 gennaio in pieno giorno nel centro di Mosca con colpi a bruciapelo sono stati uccisi la giornalista della “Novaja gazeta” Anastasija Baburova e l’avvocato Stanislav Markelov. Il killer ha sparato da dietro, alla nuca. Questi poteva non aver paura – nessun omicidio politico pubblico è ancora stato giudicato secondo la legge.

Stanislav Markelov era un avvocato unico: si dedicava a cause disperate e pericolose per la vita. Questi – giurista moscovita – lavorava costantemente in Cecenia, rappresentando gli interessi delle vittime di esecuzioni extragiudiziali e di torture. Curava le cause delle vittime degli assalti dei fascisti.

Difendeva coloro che venivano uccisi e umiliati dallo Stato. Era amico del nostro giornale e nostro giurista. Curò le cause civili di Anna Politkovskaja e difese gli eroi dei suoi articoli, perorò gli interessi dei giornalisti della “Novaja gazeta” nei tribunali, fu l’avvocato della famiglia del redattore del nostro giornale Igor’ Domnikov, ucciso nel 2000 – tentò di spingere le autorità ad avviare un procedimento penale nei confronti dei mandanti [1] di questo omicidio, che sono ancora in libertà.

Anastasija era giunta da noi solo ad ottobre dello scorso anno.

Voleva tanto lavorare per la “Novaja gazeta”. Aveva deciso di occuparsi delle indagini sui crimini commessi dai nazisti [2].
E’ riuscita a fare molto poco.

In realtà sia Stanislav, sia Anastasija erano semplicemente persone oneste, che fisicamente non potevano abituarsi a ciò a cui si abitua la maggioranza. Questo era sufficiente per meritargli la condanna emessa dai padroni della Russia. Quelli a cui è permesso uccidere.

Questo non è già più terrore, questa è una guerra.
Sergej Sokolov,
caporedattore della “Novaja gazeta”

Questo è stato l’ennesimo omicidio perpetrato dal sistema ai danni di persone fuori dal sistema. Un avvocato di 34 anni, che difendeva i ceceni dai militari russi e i militari russi dai comandanti corrotti. Interveniva contro i neonazisti, che il potere appoggia e difendeva gli antifascisti, che il potere imprigiona. Difendeva i giornalisti-attivisti per i diritti umani ed era egli stesso un attivista per i diritti umani, per cui nell’ambiente elitario degli avvocati si era fatto la fama di uomo ai margini.

Anche la venticinquenne Nastja Baburova era una rivoltosa-romantica – era un’anarchica, aveva preso parte al movimento antifascista e alla Marcia dei Dissenzienti [3]. Questo non è un casuale armamentario sociale, questa è la scelta consapevole di un percorso di vita. Dal punto di vista del potere e del popolo, che vive di un unico desiderio – estraniarsi da questo potere e sopravvivergli tranquillamente, – anche la scelta di Nastja era marginale. Perciò pochi nel nostro paese potrebbero morire come Nastja – cercando di fermare un killer. Le persone nell’ufficio davanti al quale hanno sparato a Stas e Nastja hanno sentito il rumore degli spari. E hanno anche capito subito cosa stava succedendo. Ma hanno avuto paura di uscire o semplicemente di guardare dalle finestre del proprio ufficio.

Il motivo dell’omicidio dell’avvocato Markelov avrebbe potuto essere quasi ogni sua causa. Fra l’altro anche il caso di Budanov, per cui Markelov rappresentava una reale minaccia, perché aveva ottenuto l’avvio del procedimento per lo stupro di Èl’za Kungaeva. E questa era del tutto reale, perché lo stupro del tutto reale era registrato nei materiali dell’indagine.

Avrebbero potuto certamente uccidere l’avvocato gli ex capi e i complici dello sbirro di Chanty-Mansijsk [4] Lapin, più noto con il soprannome Kadet [5] e condannato a 11 anni per il sequestro, le torture e l’omicidio del ragazzo ceceno Zelimchan Murdalov. (Gli interessi di suo padre e di sua madre erano rappresentati da Stanislav Markelov.) I suoi capi, che avevano preso parte alle torture e ai sequestri, sono ricercati e già da qualche anno pare che non riescano a trovarli.

L’ordine dell’omicidio avrebbe potuto venire anche dalla Cecenia. Perché l’avvocato Markelov in modo clamorosamente coraggioso si era dedicato al caso delle prigioni segrete costruite nel villaggio natale dei Kadyrov Centoroj [6], dove i ceceni vengono torturati e uccisi.

Dopo l’omicidio di Anna Politkovskaja, che era strettamente legata a Stanislav Markelov per via del Caucaso del Nord, ci rendiamo conto, che le uccisioni a colpi d’arma da fuoco dei nostri – giornalisti del nostro giornale, avvocati, attivisti per i diritti umani – potrebbero continuare. Dopo l’omicidio di Anja molte persone hanno atteso con noi dalle autorità parole chiare e azioni evidenti. Ci hanno ascoltato come meglio no avrebbero potuto. Lunedì Markelov e Baburova hanno allungato la lista delle nostre perdite. Non a caso: i segnali delle autorità non li ascoltiamo solo noi, li coglie anche tutta la feccia di orientamento fascista.

Stanislav e Nastja, che non a caso era amica di Markelov da molti anni (e ne aveva in tutto 25!), erano persone che sapevano dare un significato chiaro a concetti astratti come “bene” e “male”.

Queste astrazioni si riempiono di senso quando le persone compiono degli atti. Niente paura per gli assassini. Perché sanno che non li puniranno. Ma niente paura neanche per le loro vittime. Perché quando difendi gli altri, smetti di avere paura.

Ha paura chi si è estraniato e cerca di sopravvivere tranquillamente a tempi cattivi, che chissà perché non finiscono in nessun modo.


Elena Milašina

20.01.2009, "Novaja gazeta", http://www.novayagazeta.ru/data/2009/005/00.html (traduzione e note di Matteo Mazzoni)


[1] Tra questi vi è l’ex vice governatore della regione di Lipeck, nella Russia meridionale. Domnikov aveva spesso puntato il dito contro la corruzione delle alte sfere della regione.
[2] Per “nazisti” vanno intesi i neonazisti russi, che negli ultimi anni si sono macchiati di decine di omicidi.
[3] Manifestazione dell’opposizione a Putin compiuta nel marzo 2007 e duramente repressa.
[4] Città della Siberia occidentale.
[5] “Cadetto”.
[6] Villaggio della Cecenia sud-orientale. 

Pubblicato da Matteo Mazzoni a 3:38 PM 


di Giancarlo Castelli

scritto in Sciarada Russa | permalink 

ADDIO COMPAGNA NASTJA / “Avevo incontrato questa ragazza durante una nostra manifestazione e mi aveva colpito il suo sorriso dolce e aperto. Ci chiese se poteva unirsi a noi. Addio, compagna Nastja”. Così gli anarchici russi ricordano sul loro sito avtonom.org Anastasia Baburova, la giornalista di Novaja Gazeta uccisa a Mosca in un agguato il 19 gennaio scorso insieme all’avvocato Stanislav Markelov.
“Nastja” aveva partecipato a “piketi” degli ambientalisti, per il diritto alla casa e contro le speculazioni. Baburova, negli ultimi tempi, si stava occupando di fatti di cronaca legati alla violenza neofascista russa e, insieme a Markelov, dell’affare Budanov, il colonnello dell’esercito accusato di aver violentato e strangolato 9 anni fa una ragazza cecena a Groznyj e recentemente tornato in libertà (http://www.avtonom.org/).
Appena tre giorni prima del duplice delitto, Yurij Budanov era stato intervistato poco dopo essere uscito dal carcere. L’uomo ha ammesso di sentirsi tormentato dalla vicenda anche se non ha mai reso aperta confessione e i giudici, condannandolo a 10 anni di prigione, l’hanno considerato incapace di intendere e volere al momento dei fatti. (komsomolskaja pravda).
Intanto, è morto, dopo lunghi giorni d’agonia, Shafig Akhramov, giornalista di un’agenzia di stampa, colpito da arma da fuoco mentre rientrava in casa nella regione di Murmansk. La polizia ha invitato la popolazione a fornire dettagli sull’accaduto. (http://www.novayagazeta.ru/).

MEDAGLIA DI GUERRA / Il presidente russo Dmitrij Medvedev ha premiato con le medaglie di guerra 176 giornalisti per il loro lavoro durante la guerra d’agosto nell’Ossezia del sud. Alla cerimonia, durata due ore e mezza, erano presenti ufficiali del ministero della Difesa, uffici stampa dell’amministrazione e del governo. Medvedev, nel suo intervento, ha espresso l’auspicio che la prossima premiazione possa essere legata ad avvenimenti più piacevoli (http://www.itar-tass.com/).

CONGRESSO
Si terrà a fine gennaio il prossimo congresso del popolo dell’Inguscezia. A darne notizia è stato lo stesso neo-presidente della piccola Repubblica caucasica, Junus-Bek Evkirov, da poco nominato al posto di Murat Zjazikov, rimosso da Mosca. Negli ultimi mesi, nella capitale Nazran’ e dintorni, si sono moltiplicati gli atti di guerra dei ribelli nazionalisti contro la presenza militare russa. Fino agli inizi degli anni 90, l’Inguscezia formava una repubblica unica insieme alla Cecenia (http://www.interfax.ru/).

STRANIERO? NE’ FARMACISTA NE’ CRONOMETRISTA / La Federazione russa ha introdotto un nuovo regolamento per le attività commerciali dei cittadini stranieri che entrerà in vigore quest’anno. Ai “gastarbeiterov”, come vengono chiamati in Russia gli stranieri, è fatto divieto di commerciare in alcool e di prestare lavoro al banco di farmacia. Inoltre, è limitata al 25% delle richieste l’organizzazione di attività sportive, le funzioni di arbitro, cronometrista, istruttore e allenatore. Ogni limitazione delle attività lavorative avrà, comunque, carattere temporaneo (rossijiskaja gazeta).

RIFONDAZIONE COMUNISTA RUSSA / Rischia di spaccarsi il partito comunista russo, Kpfr, dopo che a S.Pietroburgo, l’assemblea regionale del partito ha eletto Valdimir Fedorov come primo segretario. Fedorov, inviso a Mosca e allo stesso segretario generale Ghennadij Zjuganov, sarebbe accusato di “troppa disinvoltura” con l’amministrazione della cosiddetta capitale del nord. E, quindi, con le lobby liberali. La votazione è stata annullata e allo stesso Fedorov è stato consigliato di dimettersi nel caso di una sua rielezione alla conferenza cittadina del 31 gennaio prossimo a cui gli si contrapporrà il più ortodosso, Valery Rashkin. Sostenuto, quest’ultimo, da un altro maggiorente del partito, Vladimir Nikitin, che ha accusato Fedorov di “neo-trotskismo”. Una scissione, secondo la stampa, sarebbe in vista (http://www.pravda.ru/).

LO SPRECO / La Russia sarebbe in grado di sfamare 450 milioni di persone, tre volte tanto la sua popolazione, grazie alle risorse naturali e climatiche del suo territorio. Lo ha detto il ministro russo dell’Agricoltura, Aleksej Gordeev che ha denunciato i meccanismi economici del Wto e gli “egoismi nazionali” provocati dall’attuale crisi mondiale come causa del mancato approvvigionamento a favore dei Paesi più poveri. Gordeev, intervenuto alla Seconda conferenza mondiale dei ministri dell’Agricoltura che si è tenuta a Berlino, ha sottolineato che questioni di questo tipo andrebbero discusse non al Wto ma alla Fao (http://www.pravda.ru/).

	

	


